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SETTIMANA NEL MONDO 

Israele e la trégua 
H H W l ^ É M É É É É M 

L'accordo raggiunto in se
no al Consiglio di sicurezza 
dell'ONU per la partecipa
zione di militari polacchi e 
canadesi alla forza d'emer
genza inviata nel Medio 
Oriente in applicazione del
le precedenti deliberazioni 
segna, dopo la cessazione 
delle ostilità, un ulteriore 
progresso di un certo rilie
vo in direzione di una solu
zione pacifica del conflitto 
arabo-israeliano. Tale pro
gresso non può tuttavia far 
dimenticare le gravi difticol-
tà e le ambiguità che conti
nuano a ostacolare la ricer
ca della pace. 

Indicative, sotto questo 
aspetto, sono le stesse di
chiarazioni rilasciate duran
te il dibattito dal delegato 
americano, Scali, e dal de
legato israeliano, Tekoah. 
L'affermazione fatta dal pri
mo, secondo la quale le at
tuali linee di tregua sareb
bero « infide e incerte in 
molti luoghi » è, in effetti, 
un'indebita e pericolosa con
cessione alla pretesa israe
liana che quelle linee siano 
corrette non nel senso di un 
ritorno allo posizioni del 22 
ottobre, come prescrive la 
risoluzione approvata dal 
Consiglio, ma nel senso di 
ristabilire puramente e sem
plicemente, con il pretesto 
di una « razionalizzazione >, 
la situazione creata sul Ca
nale di Suez dalla guerra 
del '67. 

Dal canto suo, Tekoah, ha 
definito < uno scandalo » la 
destituzione, da parte del
l'ONU, di un alto ufficiale 
della forza d'emergenza, il 
quale — in stridente con
trasto con il mandato della 
forza stessa, che è quello 
di riportare le parti sulle 
posizioni del 22 ottobre (eli
minando i guadagni conse
guiti da Israele con le vio
lazioni della tregua) — ave
va fatto propria la tesi di 
Tel Aviv sulla « incertezza » 
delle linee di demarca
zione. 

La disputa riguarda, come 
si vede, le premesse stesse 
dell'azione di pace intra
presa dal Consiglio, sulla 
cui irrinunciabilità il presi
dente egiziano, Sadat. ave
va posto l'accento nella sua 

KISSINGER — Missio
ne al Cairo 

ultima conferenza stampa. 
Proprio in questa occasione 
Sadat aveva sottolineato che 
sulla situazione esistente il 
22 ottobre non sussiste in
certezza alcuna, dato che i 
comunicati emanati quel 
giorno dalle due parti con
cordano sull'ampiezza della 
testa di ponte stabilita da
gli israeliani sulla riva oc
cidentale del Canale. E ave
va aggiunto che, per elimi
nare ogni possibile cavillo, 
la parte egiziana è disposta 
a « concedere » all'avversa
rio altri dieci chilometri 
quadrati di territorio, ri
spetto alle posizioni indica
te. Il fatto che Tel Aviv 
ignori tanto l'argomentazio
ne quanto l'offerta e ripro
ponga puramente e sempli
cemente la sua richiesta 
esprime con evidenza un 
ostruzionismo totale. 

Se ne può leggere l'ulte
riore conferma nel violento 
attacco che Tekoah ha mos
so al Consiglio di sicurezza, 
accusandolo di < non essersi 
mosso » per impedire il ten-

TEKOAH — Anatema 
contro l'ONU 

tativo egiziano e biriano di 
recuperare i territori perdu
ti nel '67 e di avere invece 
agito prontamente per strap
pare a Israele la sua « vit
toria ». « Mai — ha soggiun
to il delegato israeliano — 
l'ONU era stata cosi scoper
tamente al servizio degli ag
gressori e di coloro che vio
lano il suo statuto, il dirit
to e la moralità >: un'affer
mazione che, oltre ad umi
liare i precedenti record di 
impudenza, rispecchia l'ar
roccamento di Israele su 
una piattaforma che contra
sta frontalmente con quella 
del Consiglio. 

Il vice-ministro degli este
ri sovietico, Kuznetsov, ha 
lasciato ieri, dopo una serie 
di incontri con Sadat, la ca
pitale egiziana, dove è atte
so per una data assai pros
sima il segretario di Stalo 
americano, Kissinger. Sem
bra dunque esclusa l'ipote
si, avanzata nei giorni scor
si, di una seconda presa di 
contatto diretta americano-
sovietica, dopo la visita di 
Kissinger a Mosca. Dopo 
quella visita, la politica e la 
diplomazia americane si so
no mosse in un modo che 
diffìcilmente potrebbe esse
re definito lineare, lascian
do la porta aperta ai più 
imprevedibili sviluppi. 

La tregua c'è, ma non 
sulle posizioni indicate dal-
l'ONU. Ci sono anche, da 
una parte, un'evidente in
quietudine dello schieramen
to arabo dinanzi a questo 
stato di cose e un'altrettan
to evidente tentazione israe
liana di far saltare quelli 
che Al Ahram ha definito 
« i limiti segnati dagli Sta
ti Uniti ». C'è, infine, da 
parte di Israele, un persi
stente" rifiuto — venuto, es
so sì, allo scoperto — di af
frontare positivamente i 
problemi che sono alla ba
se del contrasto: il ritiro 
delle foive che hanno inva
so nel '67 i territori dei pae
si arabi e la restituzione di 
questi ultimi alla loro so
vranità. la definizione di 
una giusta soluzione del 
problema Dalestine^e che 
avvìi a realizzazione i diritti 
del popolo fsule. 

Ennio Polito 

Pieno successo della visita di Wal ter Scheel a Mosca 

URSS e RFT decise ad approfondire 
i rapporti di mutua cooperazione 

Nel comunicato ufficiale i due governi « esprimono la loro soddisfazio
ne per il miglioramento dei rapporti » - Gettate le basi per la normalizza
zione nei rapporti di Bonn con Cecoslovacchia, Ungheria e Bulgaria 

ità'w 

Dalla nostra redazione 
MOSCA. 3. 

La visita a Mosca del mini
stro degli esteri tedesco occi 
dentale Walter Scheel si è 
conclusa con un completo 
successo. Un comunicato dif
fuso in serata afferma che 
« l'URSS e la RFT esprimono 
1* loro soddisfazione per il 
miglioramento dei loro rap
porti che confermano la vo
lontà di compiere i più gran
di sforzi per approfondire e 
sviluppare la cooperazione re
ciprocamente vantaggiosa ». 

Nella mattinata di oggi 
Scheel era stato ricevuto dal 
primo ministro Kossighin e 
nel pomeriggio, per la quinta 
volta, si era incontrato con 
Il collega Andrei Gromiko. 
Più tardi egli è ripartito per 
Bonn. 

In un colloquio con i gior
nalisti tedesco-occidentali ac
creditati a Mosca, il mini
stro degli Esteri di Bonn si 
è dichiarato molto soddisfat
to per i risultati raggiunti. In 
pratica, egli ha détto, sono 
state gettate le basi politiche 
per superare gii ostacoli giu
ridici che ancora si oppon
gono all'instaurazione di rap
porti diplomatici tra la RFT 
da una parte e la Cecoslovac
chia, la Bulgaria e l'Unghe
ria dall'altra. Tali ostacoli ri
guardano il livello di rappre
sentanza di Berlino Ovest da 
parte della Germania federa
le. La questione verrà di
scussa quanto prima da com
missioni di esperii. 

n comunicato sui colloqui 
non entra nel merito di que
sti problemi e si limita ad 
affermare che le due parti 
«hanno insistito sulla neces
sità dello stretto rispetto e 
dell'applicazione completa del
l'accordo quadripartito del 3 
settembre 1971 ». 

• Un'attenzione particolare 
— rende noto il documento — 
è stata dedicata all'esame del 
rapporti economici bilaterali 
La due parti hanno constata
to con soddisfazione che il 
loro commercio si è conside
revolmente allargato negli ul
timi 18 mesi. I partecipanti 
ai negoziati hanno preconiz
zato la più rapida elaborazio
ne di proposte concrete sullo 
sviluppo della cooperazione 
economica Industriale e tec
nica per un lungo periodo». 

Circa i problemi intemazio
nali di maggiore attualità le 
due parti «hanno salutato la 
cessazione delle operazioni mi
litari nel Medio Oriente» e 
insistono per l'applicazione 
senza ritardi delle risoluzioni 
del Consiglio di sicurezza del
l'ONU «al fine di instaurare 
una pace giusta e solida nella 
regione». A quanto si è ap
preso, nel corso dei colloqui 
Schtwi ha ribadito la posizio
ne di neutralità della RFT 
nel conflitto medio-orientale 
e Gromiko ha espresso rispet
to per tale atteggiamento. 

i 

In un breve e pacato com
mento alla decisione di Ni-
xon di « congelare » la proce
dura dell'approvazione del pro
getto di legge per la conces
sione all'URSS in campo com
merciale della clausola della 
nazione più favorita, le Iste-
stia osservano: «Da una par
te la Washington ufficiale ri
badisce di essere interessata 
all'adozione di tale progetti» 
legge e dall'altra fa nferimen 
to alla delicatezza della situa
zione nel Medio Oriente e alle 
trattative per una soluzione 
politica della crisi attualmen

te in corso». 
- In verità, ribatte il quoti
diano sovietico «tra i due 
problemi non intercorre alcun 
legame» per cui «hanno per
fettamente ragione quegli os
servatori stranieri i quali sot
tolineano la totale inconsisten
za dei calcoli — se la Wash
ington ufficiale compie tale 
calcolo — su un eventuale uso 
da parte americana del pro
blema dei legami commercia
li con l'estero per qualche sco
po politico biasimevole ». 

Romolo Caccavale 

Un rapporto dell'ONU sulle annessioni 

Israele insedia 
propri cittadini 

sulle terre arabe 
Creati ex-novo 44 centri sui cinquemila abitanti 

NEW YORK. 3. 
In un rapporto distribuito : 

al « Palazzo di vetro ». la spe
ciale commissione d'inchie 
sta dell'ONU sulla situazione 
nei territori arabi occupati 
da Israele accusa il governo 
di Tel Aviv di aver intensifi
cato la Dolitica di anne<w:n-
ne illegale dei territori stes
si. privando la popolazione 
araba locale dei più elemen
tari diritti umani. Questa po
litica. è detto nel rapporto. 
è attuata in violazione delle 
deliberazioni dell'ONU, dell* 
convenzioni di Ginevra e d< 
quella dell'Aja. 

L'indagine ha permesso al
la commissione di ottenere 
prove convincenti del fatto 
che il governo di Israele con
duce una politica illegale di 
creazione di insediamenti nei 
territori occupati. 

Alla data del 19 agosto 
1973. sui territori arabi occu
pati erano stati creati qua
rantaquattro Insediamenti 
con circa cinquemila abitan
ti. cittadini d'Israele. Le au
torità israeliane prevedono 
di creare nei prossimi cin
que anni altri trentacinque 
insediamenti nella zona delle 
alture di Golan, nella valle 
del Giordano, nella parte me
ridionale di Gaza e in altre 
zone. Israele, inoltre, ha re
so noti piani per la creazio
ne di nuove borgate a nord 
e a est della parte araba di 
Gerusalemme, nelle quali ri-
slederanno cittadini Israeliani. 
Gli occupanti deportano la 
popolazione araba, allontanan
dola dalle proprie terra. 

Tutte queste misure, «ol
tre ad essere una grave vio
lazione dei diritti della popò-

lazione civile dei territori oc
cupati, costituiscono un no
tevole ostacolo posto sulla 
via dei negoziati pacifici e del 
giusto regolamento del pro
blema mediorientale ». 

Migliaia di arabi, scacciati 
dalle proprie terre e rima

sti senza alcun mezzo, con
ducono un'esistenza grama ne
gli appositi campi per prò 

fughi. Altri vengono assunti 
in Israele per i lavori sta
gionali con salari bassissimi 
e per la maggior parte del
l'anno restano senza lavoro e 
senza mezzi di sostentamen
to. Nella relazione si affer
ma che le prigioni Israeliane 
sono colme di arabi che. per 
lungo periodo di tempo, so
no tenuti in carcere senza es
sere sottoposti a giudizio, 
Non di rado vengono emana
te sentenze repressive, che 
prevedono anche la detenzio
ne a vita. 

Israele inoltre sfrutta sul 
piano economico i territori 

occupati, appropriandosi ille
galmente delle ricchezze na
zionali dei paesi arabi. I * 
commissione speciale indica 
come esempio il fatto che i 
giacimenti petroliferi egiziani 
del Sinai vengono sfruttati 
da Israele e soddisfano in 
misura sostanziale il fabbiso
gno di petrolio di questo 
paese. 

In tal modo, sottolinea il 
rapporto, Israele «viola im
punemente il diritto intema
zionale ». SI rileva che « l'As
semblea generale deve adotta
re misure energiche per im
pedire a Israele di compie
re altri passi sulla via del 
consolidamento della occupa-
sione e dello sfruttamento 
del territori occupati». 

Mentre permangono ambigui i fini della diplomazia americana 

Golda Meir chiede agli USA 
nuovi ingenti aiuti militari 

Tel Aviv vuole «una forza maggiore di quella precedente il conflitto» - Colloqui di Kissinger con ii premier 
israeliano e col ministro degli Esteri siriano - Accordo all'ONU per la costituzione del confingente da inviare in M.O. 

WASHINGTON. 3 
Prosegue intensa nella ca

pitale americana l'attività di
plomatica, ma oscuri ed am
bigui permangono 1 fini che 
la diplomazia statunitense 
sta perseguendo nel colloqui 
paralleli che si susseguono 
tra Kissinger e i rappresen
tanti arabi ed israeliani. Ieri 
sera il segretario di Stato ame. 
ricano ha avuto un colloquio 
di un'ora con il minLstio 
degli esteri siriano Mohamed 
Zakaria Ismail, prima di in
contrarsi nuovamente, per ol
tre due ore e mezzo con il 
primo ministro Israeliano Gol
da Meir. Nel lasciare il di
partimento di Stato, al termi
ne del colloqui con Kissinger, 
il ministro degli esteri siria
no ha detto che la sua con
versazione è stata « utile ». 
Dal canto suo il portavoce 
del Dipartimento di Stato ha 
detto che il colloquio è stato 
« amichevole ». Stasera poi 
Kissinger ha avuto un -altro 
incontro Imprevisto, con la 
Meir, che ha ritardato la sua 
partenza per Tel Aviv II por
tavoce non è stato in grado 
di precisare se nel corso di ta
li contatti paralleli siano stati 
fatti dei progressi, e con qua
li risultati Kissinger si accin
ga ad intraprendere il viaggio 
nelle capitali arabe che lo por
terà, a partire da lunedì pros
simo a Rabat. Il Cairo, Am
man. Gedda e, si apprende 
stasera, anche Tunisi. « Siamo 
di fronte ad una intensa fase 
di discussioni — ha detto il 
portavoce — e non posso dire 
di più ». 

Frattanto il primo mini
stro Golda Meir si è incon
trata con il ministro della 
difesa americano James Schle-
singer. Tema del colloquio, le 
forniture militari ad Israele. 
Secondo i senatori america
ni che sono stati ospiti a co
lazione di Golda ' Meir. essa 
avrebbe chiesto agli Stati Uni
ti un aiuto tale che permet
ta a Tel Aviv di avere « una 
forza maggiore di quella pre
cedente al conflitto appena 
interrotto». E non si hanno 
motivi per dubitare che ab
bia trovato un interlocutore 
disposto ad accettare questa 
richiesta. Un alto funzionario 
del Pentagono ha detto ieri 
che le forniture belliche a 
Israele durante la fase crucia
le del conflitto medio-orienta
le «hanno gravemente ridot
to » la disponibilità degli USA 
Questa affermazione, se da 
un lato dà la nrsura della 
entità dell'aiuto bellico ame 
ricano a Tel Aviv, rafforza la 
posizione di coloro che pre
mono per chiedere un au 
mento del bilancio della dife 
sa USA. Lo stesso funziona 
rio infatti ha rilevato che la 
emorragia provocata negli 
stock americani dai riforni
menti inviati in Israele « pò 
trebbe costringere il governo 
a chiedere un aumento del bi 
lancio per la difesa, già fissa 
to in 79 miliardi di dollari 
per l'esercizio 1974». 

Il secco « no » della Meir 
a ritornare alle linee del fron 
te del 22 ottobre, come chie 
de la risoluzione dell'ONU sul 
la tregua, d'altro canto sem 
bra trovare la buona dispo 
sizione dei suoi interlocutori 
americani. Se ne è avuto un 
chiaro indizio questa notte 
durante il dibattito al Consi 
glio di sicurezza conclusos: 

con il raggiungimento di un 
accordo sulla composizione 
della forza di emergenza del
l'ONU da inviare nel Medio 
Oriente per vegliare sul ri-, 
spetto della tregua. Mentre il 
delegato sovietico Malik ha ri
badito che compito del con 
tingente dell'ONU. secondo 
quanto ha stabilito il Consi
glio di sicurezza nelle sue pre
cedenti sedute, è quello di 
provvedere a far si che Israe
le riporti le sue truppe alle 
posizioni occupate quando la 
tregua entrò in vigore, alle 
18.50 del 22 ottobre, il dele
gato americano Scali ha pra
ticamente fatto propria la tesi 
israeliana affermando che le 
linee di tregua sono «infide 
e incerte in molti luoghi ». 

L'accordo per l'invio in Me
dio Oriente di contingenti di 
sette paesi è stato approva
to senza voto formale. 

Lo scoglio dell'inserimento 
della Polonia, cui si oppone
vano gli USA. adducendo il 
fatto che essa appartiene al 
Patto di Varsavia, è stato su
perato. allorché si è deciso 
che gli uomini di Varsavia, 
assieme a quelli canadesi (il 
Canada fa parte della NATO) 
sì occuperanno, in seno al 
contingente militare, dei ser
vizi logistici della forza di 
emergenza dell'ONU. L'accor
do prevede che il segretario 
generale dell'ONU inizi Imme
diatamente consultazioni con 
i sette paesi chiamati a far 
parte del contingente (Ghana, 
Indonesia, Nepal, Panama, Pe
rù, Polonia e Canada) e prov
veda all'avvio in Medio Orien
te dei contìngenti ohe verran
no stabiliti, fino a un totale 
di 7000 uomini. 

Intanto il «malumore» dì 
Washington verso gli alleati 
europei è stato nuovamente 
espresso ieri da Kissinger nel
l'incontro avuto con gli am
basciatori dei paesi membri 
della NATO. In tale incontro 
Kissinger, nonostante l'amba
sciatore italiano Ortona lo ab
bia definito «amichevole e pia
cevole». Kissinger ha ribadi
to il «disappunto» america
no per il mancato appoggio 
dei paesi europei agli USA 
nell'invio di forniture milita
ri ad Israele. 

Abbi Eban 
a Bucarest 

THL AVIV. 3. 
n ministro degli esteri israe

liano Abba Eban. arriverà do
mani a Bucarest per ima bre
ve visita. Lo ha dichiarato 
stasera una fonte autorisiata 
israeliana, 

Risposta a Bumedien 

Leone: «L'Italia 
vuole contribuire 

a una pace giusta» 
Due elementi essenziali: la «risoluzione 242» 
e una soluzione del problema palestinese 

IL CAIRO — Il presidente egiziano Sadat durante II colloquio dell'altra sera col presidente 
algerino Bumedien 

I l missile 
« Zafer » usato 
il 22 ottobre 

dall'Egitto 
IL CAIRO. 3 

Il settimanale Akhbar El 
Yom -scrive oggi" clip l'Egitto 
ha lanciato uno dei suoi mis
sili a lunga gittata Zafer con
tro una postazione israeliana 

<ih 22 ottobre, cinque minuti 
prima che entrasse <n vigore* 
la cessazione del fuoco. Se
condo il settimanale, il missi
le — che ha una gittata di 
500 chilometri — ha colpito 
le forze israeliane « in una 
posizione che, secondo il co
mando israeliano, era al di 
fuori della portata dei razzi ». 

Piena ripresa 
dell'attività 
nel porlo 
di Lalakia 

DAMASCO. 3 ' 
' Nonostante i recenti e pe
santi bombardamenti israe
liani. nel porto siriano di La?. 
takia è stata pienamente ri
presa la normale attività. Lo 
ha dichiarato all'agenzia di 
stampa -siriana un portavoce 
governativo il quale ha pre 
cisa>»> che otto navi da carico 
si trovano attualmente nel 
porto per le normali opera
zioni. Il portavoce ha aggiun
to che tutti i danni subiti il 
mese scorso, nei bombarda
menti. sono stati riparati. 

OLP: non abbiamo 
avuto concrete 

proposte per uno 
Stato palestinese 

BEIRUT. 3 
Il presidente dell'Organizza

zione per la liberazione della 
Palestina, Yasser Arafat. ha 
dichiarato nel corso di un in
contro con il presidente li
banese Charles Helou che 
« finora nessuna proposta 
concreta per la formazione di 
uno stato palestinese è stata 
fatta all'OLP » e che « quan
do offerte concrete e positive 
verranno fatte, soltanto allo
ra saremo in grado di pren
dere una decisione e di far 
presente il nostro parere ». 

ALGERI. 3 
L'Italia è decisa a contri

buire ad una .soluzione del 
problema del Medio Oriente. 
In collaborazione con J»1I al 
tri paesi della « comunità » 
europea e nella speranza di 
unire 1 suoi sforzi a quelli 
di tutti i paesi amici amun
ti della pace: lo ha riaffer
mato il presidente dell? Re 
pubblica. Giovanni Leone, in 
un messaggio Inviato al pre 
sidente algerino. Huari Bu
medien. Il messaselo e stato 
consegnato ieri sera al diret
tore degli affari oohtici del 
ministero degli esteri algeri
no Abdelhamid Adiall dall'in
caricato d'affari italiano ad 
Algeri. Sergio Grimaldi. Es
so costituisce una risposta 
al messaggio che Bumedien 
aveva inviato il 21 ottobre al 
presidente Leone ed ai capi 
di Stato o di governo di altri 
sedici paesi europei. 

Focone il testo: » 
« Signor presidente, la rin

grazio del messaggio che mi 
ha inviato, nella sua duplice 
qualità di presidente della 
Repubblica democratica e po
polare di Algeria e di presi
dente della quarta conferenza 
del paesi non-allineati. 

« La conferenza dei capi di 
Stato e di governo dei paesi 
non-allineati, che si e svolta 
ad Algeri nello scorso mese 
di settembre, è stata da noi 
seguita con la massima atten
zione con quei sentimenti di 
amicizia che ispirano la poli-
ca di cooperazione del gover
no italiano nei confronti dei 
paesi del terzo mondo. 

« Anche noi. ben prima del
la ripresi, delle ostilità, ave
vamo espresso • la nostra 
preoccupazione per la que
stione del Medio Oriente. Non 
avevamo quindi risparmiato 
i nostri avvertimenti sulla gra
vità della situazione, ne ave
vamo risparmiato ì nostri 
sforzi per contribuire alla so
luzione di un conflitto che 
colpisce una regione che ci è 
vicina non solo politicamente, 

ma anche snirituahnente La 
ripresa delle ostilità ci ha 
nuiiyM nrcrondamente turba
to, colpendo il nostro spirito 
(i\ ^ T e p fi» <-ol'dar<età Suc
cessivamente, noi ci siamo ral-
le?r?ti per l'arresto dei com
battimenti. Ma l'esperienza 
pnEsata — con le sue disillu
sioni per i lunghi e vani ten
tativi di giungere nd una so
luzione — ci insegna di non 
accontentarci di un tale risul
tato parziale. ' ' 

« H cessate il fuoco non può 
In effetti risolvere da solo i 
problemi di fondo del conflit
to Perché la tregua sì tra
sformi in pace — come vo
stra eccellenza' ha giustamen
te indicato — è necessaria 
Una soluzione politica Noi au
spichiamo tanto più vivamen
te un negoziato che raggiun
ga ouesto obiettivo poiché il 
conflitto nel Medio Oriente — 
e vostra eccellenza lo ha op
portunamente ricordato — si 
ripercuote sulla sicurezza e 
sulla collaborazione nel Me
diterraneo, nel auale sono si
tuati i nastri due paesi, con 
una lunga tradizione e tanti 
interessi comuni. 

« Di conseguenza, l'Italia è 
direttamente interessata ad 
una soluzione del conflitto 
nel Medio Oriente che possa 
assicjrare una nace durevole, 
basata sulla giustizia, e che 
garantisca conformemente al
la risoluzione 242 del Consi
glio ' di sicurezza, la sovrani
tà, l'indipendenza e la sicu
rezza dì ogni paese della re-

, glone. tenendo parimenti con
to delle legitt'me aspirazioni 
dei palestinesi. 

« Vostra eccellenza può es
sere certa che l'Italia, ispi
randosi a questi principi, non 
mancherà di apportare tutto 
il suo contributo ad una so
luzione del problema del Me
dio Oriente, in collaborazione 
anche con i paesi membri 
della comunità europea, e 
sperando di unire i suoi sfor
ai a quelli di tutti i paesi 
amici, amanti della pace». 
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